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Motivazioni dell’agire


Piacere.  In realtà ci sono molte motivazioni che spingono le nostre scelte, ma fermiamoci a poche principali. Noi facciamo molte scelte per piacere: intratteniamo rapporti e relazioni di amore e di amicizia, stiamo a tavola volentieri, facciamo sport, abbiamo hobbies, facciamo attività di relax, andiamo al cinema, leggiamo libri, ascoltiamo musica.

Spesso si tratta di cose non strettamente necessarie. Si vivrebbe anche senza, ma sono cose che rendono la vita più piacevole, piena, degna di essere vissuta. I nostri sensi sono appagati; ci sentiamo contenti, sereni, soddisfatti, rilassati. Il piacere, insomma.

Il principio che vi sta sotto è il principio del piacere. È il criterio che ispira queste scelte.


Utile  molte scelte le facciamo per utilità. Mi è utile lavorare, mi è utile incontrare quella persona, ne traggo vantaggio. Vantaggi economici, vantaggi affettivi, vantaggi per l’immagine di sé..... Nel quotidiano facciamo molte azioni per utilità: fare la spesa, studiare, fare una riunione, mangiare....

La preghiera è piacere? Può capitare ma spesso no; la preghiera non è piacevole, non è facile, non è spontanea. La preghiera a volte sgorga dal cuore spontanea, a volte ci dà pace e serenità; a volte ci fa sperimentare sensazioni appaganti. Ma questo, nell’esperienza cristiana, rappresenta un’eccezione. La realtà quotidiana della preghiera non è piacere, ma fatica; normalmente non abbiamo voglia di pregare. Quando abbiamo un minuto libero e vogliamo fare qualcosa che ci piace davvero, difficile che preghiamo.

Questa tra l’altro è l’esperienza dei padri del deserto che prima di noi hanno fatto l’esperienza della preghiera. Diceva Abbà Agatone: “Nulla è più faticoso della preghiera”.

Non si può capire la preghiera se la si pensa come un’esperienza piacevole; lo è a volte, ma la sua natura dice altro.
La preghiera è vera se è spontanea? Scrive Guardini (p.9) “Si sente spesso dire che la vera preghiera non si può né volere, né imporre, ma deve sgorgare dall’intimo come l’acqua della sorgente. Se questo non avviene, se il cuore non vi anela, è meglio lasciar stare, altrimenti essa diventa insincera e artificiosa. Questo ragionamento sembra da principio molto persuasivo; ma poi se si conosce meglio l’uomo e la sua vita religiosa, non si può fare a meno di sospettare che chi parla così non abbia pregato sul serio. (....) La preghiera che sgorga da un impulso interiore sembra, tutto considerato, costituire soltanto una eccezione. Chi volesse soltanto su di essa edificare la propria vita religiosa finirebbe probabilmente col non pregare più, farebbe come chi volesse regolarsi in tutto secondo l’ispirazione e la esperienza vissuta e fare a meno dell’ordine, della disciplina e del lavoro. Una vita simile sarebbe affidata al caso. Sarebbe governata soltanto dal piacere, diverrebbe arbitraria e fantastica e tutto ciò che chiamiamo serietà, responsabilità. Sicurezza scomparirebbe. Altrettanto accadrebbe di una preghiera che volesse affidarsi soltanto alla spontaneità interiore. Chi medita sinceramente e onestamente sui suoi rapporti con Dio si accorgerà presto che la preghiera non è soltanto un’espressione spontanea del nostro intimo, ma che essa è anche e anzitutto un servizio compiuto nella fedeltà e nella obbedienza. Così bisogna volerla e praticarla.  (....)

In generale l’uomo non prega volentieri. E’ facile che egli provi, nel pregare, un senso di noia, un imbarazzo, una ripugnanza, una ostilità addirittura. Qualunque altra cosa gli sembra più attraente e più importante. Dice di non aver tempo, di avere altri impegni urgenti, ma appena tralasciato di pregare, eccolo mettersi a fare le cose più inutili.”

La preghiera è utile?
Non rientra nella logica dell’utile – utilitaristico, non è una azione che mi dà un vantaggio immediato, che mi fa ottenere qualcosa.  Bisogna intendersi: nella preghiera anche chiedo, esprimo a Dio i miei desideri e questo, a livello secondario può starci benissimo, ma il cuore della preghiera è un altro: è il rapporto con Dio.
Non ottengo quindi vantaggi materiali, o vantaggi psicologici immediati; se prego sto meglio? Mi toglie l’ansia? Per qualcuno può essere così, ma la finalità della preghiera non è quella di togliermi l’ansia, è la relazione con Dio, l’amore. A volte questo mi dà tranquillità, a volte la preghiera mi mette ansia, turbamento.  Quindi la molla della preghiera non è la ricerca di una utilità, di un vantaggio.
Sta nello spazio della libertà, dell’amore, del gratuito, della amicizia: perché sto con un amico? Perché stiamo volentieri con gli amici? Per ottenere un vantaggio economico? Perchè è utile per la salute, per la posizione nel lavoro? E’ amicizia se motivata da qualche vantaggio e non dal gusto della relazione in sé?    Così con Dio.
   La preghiera però porta qualcosa in noi, ha una influenza nel lungo tempo; essendo rapporto con Dio mi spinge alla conversione, ad uno stile di vita nuovo. Vedo me stesso, gli altri, Dio in un modo nuovo. Avviene una trasformazione sulla quale mi soffermerò.

Cosa è la preghiera?

Una definizione famosa è questa: ‘elevazione dell’anima a Dio’.  Giovanni Damasceno: ‘elevazione dello spirito verso Dio e domanda a Dio dei beni convenienti.’  Penso ci siano tante definizioni, potremmo anche tentare di darle noi in base alla nostra esperienza.   In senso ampio la preghiera è la nostra vita, la vita del cristiano, è il respiro dell’anima del credente che è divinizzata, e quindi se ne possono dare solo definizioni approssimative, prese dalle nostre esperienze.   Per quel che capisco, non mi fermerei a definire solo ciò che fa l’uomo: si eleva a Dio, cerca Dio....  Vedo la preghiera più come incontro con Dio, dialogo con Dio, esperienza di Dio, dove ad agire è sia l’uomo che Dio.    Concordo con la sintesi di Enzo Bianchi (p.32): la preghiera è un’apertura alla comunione con Dio, ed è amore perché Dio è amore.    La relazione ha poi tantissimi aspetti da vivere, per questo ci sono tanti modi di pregare e tante riflessioni sulla preghiera. 

Necessità della preghiera.

a. Gesù pregava, ha pregato molto. Le esigenze premevano, le persone lo cercavano, e lui rimaneva in preghiera.
MC1,35: si ritirò in un luogo deserto e là pregava.

LC6,12 Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in preghiera.

Mc6,46: salì sul monte a pregare.

Al Getzemani prega, all’ultima cena prega, sulla croce prega......    

b. Gesù parla anche spesso della preghiera, dà indicazioni ai discepoli, fa degli insegnamenti appositi:
MT6,5: quando pregate non siate simili agli ipocriti

MT6,7: pregando non sprecate parole come i pagani, i quali credono di venir ascoltati a forza di parole.
MC11,25: Quando vi mettete a pregare, se avete qualcosa contro qualcuno, perdonate, perchè anche il Padre vostro che è nei cieli perdoni a voi le vostre colpe.

LC18,1 Bisogna pregare sempre, senza scoraggiarsi mai. 

MT7,7-11 Chiedete e vi sarà dato.....

MT7,21 Non chiunque dice. ‘Signore, Signore’ entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli.

LC22,40: pregate per non entrare in tentazione.


Gesù ha dato il modello della preghiera: il PADRE NOSTRO

La preghiera cristiana è ascolto.
La preghiera è relazione personale con Dio; e Dio non è come me, non siamo alla pari, Dio è grande, è trascendete, è l’eterno e infinito e non potrò mai possederlo. Devo capire bene che pregare è anzitutto ascoltare per accogliere la presenza di Dio. Dio parla, Dio si comunica, Dio ha avuto l’iniziativa di rivelarsi e la Scrittura ci testimonia  Dio che si rivela.  Gli ebrei lo hanno capito bene come dato fondamentale e la loro principale preghiera, che ripetono più volte al giorno, lo Shema’ inizia proprio: “ Ascolta, Israele” ( DEUT 6,4-9).

L’ascolto è per noi faticoso, richiede silenzio, richiede fede, ma la preghiera germoglia solo dove c’è ascolto; l’ascolto ha il primato assoluto perchè riconosce il primato di Dio, l’iniziativa di Dio.
Dio si rivela e ci parla in Gesù, e la Sacra Scrittura contiene Gesù, contiene la Parola di Dio. La preghiera cristiana  richiede sempre la lettura della Sacra Scrittura. Dio mi parla anche attraverso altri canali, ad esempio la mia coscienza; nella calma e nel silenzio può emergere la voce di Dio nella coscienza.  Dio parla attraverso le mie facoltà, e deve stare attento a queste, pur non assolutizzandole perché sono segnate anche dal peccato, quindi impure,  parzialmente distorte.

+Dio si comunica alla mia mente, mi fa capire.

+Dio parla attraverso la mia volontà, mi spinge verso il bene.

+Dio parla attraverso le mie emozioni: la gioia pura, oppure la vergogna, il disgusto, la noia.... (devo discernere, non è che identifico la vita cristiana con le emozioni, ma devo stare attento, comunicano).

+L’immaginazione

+La memoria

L’ascolto richiede il silenzio; Dio parla attraverso le mie facoltà, ma Dio le trascende, quindi per ascoltarlo bene devo fare silenzio.  Accetto di fare il vuoto, di attraversare il vuoto, perché così Dio può riempirmi; entrare nella preghiera vera significa entrare anche nel silenzio; senza il vuoto del silenzio, non si vive la fede biblica. 
Non dimentichiamo che silenzio, ascolto non hanno valore per se stessi, ma sono sempre finalizzati alla relazione con Dio, alla comunione con Dio.

  La preghiera è conoscenza.
Se è una relazione d’amore che si sviluppa, naturalmente cresce nella conoscenza reciproca. Do si rivela e io mi rivelo; l’ascolto mi permette di conoscere sempre più il Signore, in particolare l’ascolto della Parola nella Bibbia. Dio mi conosce ma è importante aprire il dialogo, è importante che io dica a Dio chi sono, come mi sento, come vivo.      L’amore senza conoscenza a cosa si riduce?  Non è forse vero che le crisi di fede sono dovute anche a poca conoscenza del Signore? A una conoscenza non corretta sovente?   La corretta conoscenza di Dio è nel contesto della preghiera, della fede vissuta, cioè del rapporto d’amore che si  va facendo. Non è una pura e fredda conoscenza intellettuale, di nozioni; è conoscenza all’interno di un rapporto.  
C’è grande bisogno di correttezza nella immagine di Dio, di demolire le nostre immagini distorte, nate dai nostri bisogni o dal nostro passato o da insegnamenti parziali..... c’è bisogno di riempire i vuoti della nostra ignoranza. Di distruggere gli idoli e conoscere il Dio vero che si è manifestato in Gesù Cristo; lasciarci amare e amare questo Dio.

La preghiera  è  storia di amore.

La conoscenza di un’altra persona non vuol dire ancora formare una vita di coppia. Si tratta di  accogliersi per costruire una storia insieme, così con Dio, ci si apre ad una storia di salvezza.  Si forma la coppia se c’è un progetto condiviso,  e se c’è l’impegno a stare insieme, a condividere la vita, e non a caso: con un progetto. Se si sta insieme e basta, senza un progetto, il rapporto rischia di finire: se non è emotivamente appagante, che senso ha?   E’ sufficiente sentirsi vicini a Dio perché ci sia una comunione ?
D’altra parte, se c’è solo la condivisione di un progetto ma non c’è lo stare insieme, si accentua la dimensione del volere e del dovere, del fare e si perde la dimensione contemplativa, dell’essere al cospetto di Dio, con Dio.
Storia d’amore significa che io mi impegno, io mi rendo responsabile, io gioco me stesso in questo rapporto; mi impegno con la mia vita, mi lascio coinvolgere: il matrimonio richiede un impegno reciproco, un sentirsi parte l’uno dell’altra, un lasciarsi coinvolgere e un sentirsi responsabile.

Preghiera è tempo donato

Qual è la cosa più preziosa che abbiamo come uomini e donne sulla terra? Il tempo. Non sappiamo quanto ne abbiamo a disposizione, spesso non sappiamo viverlo bene e lo sprechiamo; manca quando ne vorremmo. Non a caso si dice “spendere il tempo”, perché la lingua preserva questa percezione di valore del tempo. E intanto il tempo scorre. 

Il tempo è il termometro che dice cosa amiamo: se noi analizziamo come spendiamo il tempo. Proviamo, dopo nel silenzio, a verificare come spendiamo il tempo, in base a quali criteri prendiamo le decisioni e facciamo le cose.

Il tempo possiamo spenderlo per fare cose utili e piacevoli; ma l’uso più alto del tempo, quello più nobile è il donarlo. Essendo la cosa più preziosa che abbiamo possiamo farne un gesto d’amore prezioso. A chi dono il mio tempo? Al lavoro? Alla ricerca eccessiva del piacere?

Il primo significato della preghiera è sottrarre parte del nostro tempo (liberarlo dalle esigenze di utilità e piacere) e farne un dono a Dio. A volte noi doniamo per utilità (per non fare figuracce – dovere; o perché stiamo bene noi – piacere); il vero dono è libero da questi condizionamenti.

In questo senso la preghiera non è inutile; essa è necessaria ad una autentica vita cristiana.

Donare del tempo a Dio nella preghiera fa diventare il dono più puro, perché la preghiera è inutile e normalmente non è piacevole.

Questo fa diventare il nostro dono più vero, più libero, più espressione d’amore. Pregare quindi è un gesto d’amore, gratuito. Donare del tempo gratuitamente a Dio è un gesto coraggiosissimo. Anche con le persone; ma in questo caso siamo aiutati, perché non siamo davanti al vuoto, come nella preghiera. Già, il vuoto. Ecco quello che ci blocca: che Dio ci chieda di cercarlo nel vuoto, che celi la sua presenza misteriosa in quello che noi sperimentiamo come vuoto. “Signore, sono davanti a Te. Ti regalo questo tempo; fai Tu”.

Atteggiamenti del rapporto nella preghiera

1. Il pentimento
la preghiera è richiesta di perdono. Seguendo i salmi abbiamo molti salmi penitenziali. E’ la nostra verità di fronte a Dio, siamo peccatori, chiediamo perdono. 

2. Richiesta     Pregare è chiedere a Dio, chiedere ciò che ci sta a cuore, ciò che è necessario e Dio ci dona in particolare lo Spirito Santo.   Il Padre Nostro è composto da richieste. 

3. Ringraziamento    Se sono in rapporto con Dio riconosco la sua bontà e mi viene naturale ringraziare. Pregare è ringraziare, la messa è preghiera eucaristica, Gesù ringrazia. Bisogna imparare a ringraziare.

4. Lode.   Ci sono i salmi di lode. Si riconosce la grandezza, bellezza di Dio, lo si loda, senza altri fini che magnificare la sua bontà.

La preghiera è comunione

Tende alla unione con Dio e Dio desidera questo: l’amore tende alla unione, allo stare con la persona amata e solo in Dio, che è Spirito si può avere una unione perfetta.  Noi non siamo in rapporto con un Dio in generale, ma con Dio Trinità, Dio che si è rivelato come Padre, Figlio e Spirito.

La preghiera è un inserimento nelle relazioni d’amore  delle Persone della Trinità; non si tratta di fusione nel divino, ma di relazione profonda di comunione: la preghiera porta ad un ingresso nella vita trinitaria.

Noi siamo in rapporto con Dio, ma nello stesso tempo viviamo IN Dio; lo Spirito Santo  prega in noi, dice Paolo. 

Lo Spirito Santo agisce in noi e ci santifica. Come agisce in noi? In tanti modi, in tutta la attività di vita della Chiesa, nei sacramenti, negli incontri con le persone, ecc...  e cosa significa che ci santifica?

Lo Spirito si fa presente in noi, è l’amore di Dio e santifica formando in noi l’immagine di Gesù, cioè rendendo presente Gesù in noi, in modo forte: la mia vita si assimila a Gesù, la mia persona si unisce a Gesù Risorto e io acquisto sempre più il suo volto.   E qual’è il segreto della persona di Gesù? Cosa lo caratterizza? Il suo rapporto d’amore, di unione con il Padre!
Più in me si forma l’immagine del Cristo, più io entro in comunione con il Padre.

Questo opera la preghiera, si realizza una unione con Dio Trinità, una comunione profonda con le Tre Persone divine.      Preghiamo di fronte a Dio ma la preghiera è amore, e più si entra nella preghiera, più si vive l’esperienza di pregare IN DIO. 
E’ un fatto straordinario, da meditare con calma.   

Preghiera e fede, obbedienza.

La preghiera è il vissuto della fede, Vivo la fede nella preghiera, la preghiera si sostiene nella fede.
L’obbedienza è la fede vissuta, è ciò che caratterizza la persona che prega. Riconosco la grandezza di Dio, riconosco la mia piccolezza, il mio peccato; riconosco il mio bisogno di essere salvato e che Dio, in Gesù, si è rivelato per salvarmi, per salvarci. Mi metto in ascolto, quindi in obbedienza ( ob-audire); la volontà di Dio prende forma in me, si fa carne in me. Il modello di preghiera è Gesù che vive con fede e obbedienza in un rapporto d’amore con il Padre.  Modello è Maria che vive con fede e obbedienza, ascolta l’annuncio di Dio e aderisce con se stessa. 
Il volere di Dio è Dio stesso che ama, quindi l’obbedienza non è da vedere nel modello militare, estrinseco: eseguo un ordine che mi viene imposto. L’ordine può essere sensato o insensato, lo eseguo; è qualcosa che non tocca la mia natura, la mia identità... lo eseguo. Non riguarda il rapporto  tra chi dà l’ordine e chi lo esegue, se non nel senso di riconoscimento della autorità.   L’obbedienza cristiana non si identifica con quella militare o con quella dovuta al codice civile, alle leggi dello stato.

Obbedienza cristiana comporta un rapporto, un entrare in relazione con Dio, ed un assumere in me il volere di Dio e quindi la presenza di Dio stesso. Per elevarsi nell’amore la nostra natura umana ferita ha bisogno di ascoltare e aprirsi alla obbedienza, accogliendo la volontà liberante di Dio. 

Preghiera matura è quella del Getzemani, è fare la volontà del Padre.

E’ un punto fondamentale, si prega per fare la volontà di Dio, non perché Dio faccia la nostra volontà.

La preghiera è per piegare noi stessi, per plasmare noi stessi non per piegare Dio; fede cristiana è lasciar agire Dio in noi stessi.

A cosa serve la preghiera?  La preghiera trasforma.
       Geremia [18.1] Questa parola fu rivolta a Geremia da parte del Signore: [18.2] «Prendi e scendi nella bottega del vasaio; là ti farò udire la mia parola». [18.3] Io sono sceso nella bottega del vasaio ed ecco, egli stava lavorando al tornio. [18.4] Ora, se si guastava il vaso che egli stava modellando, come capita con la creta in mano al vasaio, egli rifaceva con essa un altro vaso, come ai suoi occhi pareva giusto.
    Perché pregare?  Cosa succede quando prego veramente?  

Una immagine di un profeta ci aiuta a capire, si tratta di Geremia 18; il vasaio lavora al tornio e modella la creta come a lui piace.  La preghiera è questo; è certo una mia azione verso Dio, di lode, di richiesta, di ringraziamento ma è soprattutto azione di Dio in me.  Pregare significa fare silenzio, ascoltare, stare in adorazione, amare e la preghiera matura è soprattutto un lasciar agire Dio nella mia vita.  Mentre prego Dio mi plasma, mi trasforma secondo i suoi piani di salvezza; mentre prego Dio fa di me il suo capolavoro. Quando prego è Dio che mi plasma; non riesco a pregare perché mi sembra di non far nulla?  Questo non è vero, ma se anche fosse, va bene, perché è Dio che deve agire. Tu devi fare il meno possibile affinché Dio agisca senza ostacoli.  Mentre prego Dio mi plasma, se non prego non lascio spazio alla azione di Dio. 

Allora è chiaro: solo chi scopre e vive la preghiera può essere un educatore cristiano.  Perché è chiaro che io trasmetto ciò che sono, trasmetto il mio essere e il mio essere deve essere pieno di Dio se no trasmetto me stesso con i miei difetti, i miei vizi, le mie storture.  Non sono soprattutto le mie parole, le mie attività, è soprattutto il mio essere che passa, ciò che io ho dentro.  E devo avere dentro Dio per non danneggiare gli altri.

· se sono egoista la preghiera mi rende generoso.

· Se sono disperato la preghiera accende speranza

· Se sono teso, ansioso, la preghiera dona calma

· Se sono impulsivo la preghiera mi rende capace di autocontrollo

· Se sono schiavo di qualche dipendenza la preghiera mi libera

La preghiera mi trasforma in Cristo.   

a. Se sono in relazione con Dio che è amore, mi sento amato profondamente, amato per quello che sono, mi sento degno di vivere. Divento allora capace di amare. Ma cosa vuol dire amare? E’ Gesù il modello dell’amore, è lui l’amore fatto uomo. Io divento capace di amare e per questo divento sempre più simile a Gesù. 

b. Nella preghiera incontro il perdono di Dio, lo sento vicino, cresce in me la fiducia nella sua parola. Se incontro opposizioni e tribolazioni, non mi sconvolgo perché ho fiducia nel padre. E chi ha avuto la fiducia piena nel Padre se non Gesù? Nella preghiera, come Gesù e unito a Gesù, divento sereno e fiducioso, mantengo una piena adesione alla volontà di Dio anche se in mezzo a persone che non condividono i miei ideali.

c. La preghiera apre il cuore e la mente agli orizzonti infiniti di Dio; spero  le cose meravigliose promesse da Dio e sono spinto a comunicare agli altri la bellezza della vita cristiana, e divento evangelizzatore, testimone, come Gesù. 

Potrei continuare nel fare esempi: la preghiera vera è incontro con Dio, è un essere trasformati in Cristo.  Non è solo imitazione: è Cristo che prende forma in me, io divento luogo della presenza di Cristo, è Cristo presente in me, Cristo vive in me.  Solo così esiste una catechesi cristiana, una evangelizzazione, una testimonianza cristiana: è la vita di chi è trasformato in Cristo dalla preghiera. 

INDICAZIONI DI GESU’ SULLA PREGHIERA

  ( Enzo Bianchi, Perchè pregare, come pregare, pp. 61-72)

a. Prima di pregare riconciliati con il tuo fratello (MT5,23-24; MC11,25)

b. Quando preghi ritirati nella tua camera (MT6,6)

c. Tutto ciò che chiederete nel mio nome lo farò (GV14,13)

d. Pregare con umiltà come il pubblicano (LC18,9-14)

e. Pregare insieme, accordandosi con i fratelli (MT18,19-20)

f. Pregare con fiducia (MT6,7-8)

g. Pregare sempre, senza stancarsi (LC18,1-8; LC21,34-36)

DIFFICOLTA’ E OSTACOLI ALLA PREGHIERA  (Bianchi, p.87ss)

Alcuni fratelli interrogarono Abba Agatone dicendo: “Abba, quale virtù tra quelle che pratichiamo richiede maggior fatica?”. Rispose:”Perdonatemi ma penso che non vi sia fatica così grande come pregare Dio. Ogni volta infatti che l’uomo vuole pregare, i nemici cercano di impedirglielo, perchè sanno che nulla può far loro ostacolo quanto il fatto di pregare Dio. Qualsiasi opera l’uomo intraprenda, se persevera in essa, trova riposo, ma per la preghiera bisogna lottare fino all’ultimo respiro.”   ( Detti dei padri del deserto)

1.Obiezioni generali, culturali.

A. Il male del mondo. 
  Ha senso pregare con tanta sofferenza?   Dio si è fatto uomo e ha attraversato la sofferenza degli uomini; prego nella sofferenza unendomi al Cristo, prego dentro le contraddizioni del mondo. Il mondo è nel male perchè gli uomini sono disumani, perché il peccato affligge l’umanità e la preghiera ha una forza risanante.   La preghiera è vivere la fede, nella attesa della venuta del Signore; per ora, nella storia, il male è presente.

B. Secolarizzazione, sospetto e inutilità della preghiera. 
L’autonomia delle scienze a partire dall’epoca moderna ha portato benefici; ha aiutato una purificazione della fede da aspetti magici. La cultura scientista e ‘tecnologica’ pone sospetti su Dio; e, anche senza essere atei, sulla preghiera come evasione dalle realtà terrene, come rifugio di chi fugge la realtà.  E’ giusto accogliere queste critiche su una visione distorta di preghiera: non è un fuggire dalla realtà, non è  nascondersi, un negare i problemi, anzi, la preghiera apre gli occhi, spinge all’impegno, alla vita.
Anche la tendenza di far entrare Dio dove la scienza non arriva è sbagliata, es. metto Dio in cielo, dove l’uomo non può arrivare, lo metto dopo le possibilità dell’uomo. Un Dio ‘tappabuchi’ come viene chiamato.  Ma Dio è da cercare dentro la realtà, nel pieno della realtà, non nei buchi della conoscenza umana.
Dio ha affidato il creato all’uomo e l’uomo agisce lavora; pregare non significa lasciare a Dio ciò che deve fare l’uomo.

C. la preghiera viene esaudita? 
’Ho pregato tanto ma non è cambiato nulla’, si sente dire. No, per il cristiano non è così, la preghiera cambia qualcosa. Nel pregare non dobbiamo aver paura di chiedere, di presentare a Dio la nostra situazione; giudichiamo con Dio la nostra situazione, decidiamo con Lui cosa fare. I salmisti presentano a Dio ciò che vivono.

D. La preghiera entra nella storia? Dio entra nella nostra storia?
Dio entra nella storia attuale? Preghiamo come intercessori, uniti a Gesù che intercede per gli uomini presso il Padre, siamo intercessori dalla croce, abbracciando l’umanità. 

 2. Obiezioni legate alla esperienza personale.

2.a Fatica.

Pregare è faticoso, la preghiera è fatica. Nessuno lo nega, i maestri di preghiera lo dicono apertamente.  Oggi ci sono alcune fatiche tipiche, ad esempio il silenzio. 
Nel nostro tempo il silenzio ci crea difficoltà, ci angoscia, non siamo abituati ed è così necessario, sia come esigenza spirituale che umana in senso generale; il silenzio è necessario per ritrovare unità nella dissipazione dei nostri tempi, immersi in eccessi di parole e di suoni.

La solitudine  è faticosa, il rimanere con noi stessi, il guardare in faccia la nostra  vita.

La inattività   apparente del tempo della preghiera non la sopportiamo; dobbiamo fare, ottenere. Stare di fronte ad una Presenza invisibile è follia.
Fatica è lo stare di fronte a Dio, faccia  a faccia con Dio: abbiamo paura di essere nudi di fronte a Dio.

Tentazioni:  la preghiera accende le tentazioni, si scatenano contro chi si mette a pregare. 

2B. Non ho tempo.
la difficoltà di tanti: non ho tempo. La vita è segnata da ritmi veloci, giornate piene, impegni molteplici. Eppure molte volte dire che manca il tempo è una scusa. Si passa tempo davanti alla TV, Internet.... Il tempo decidiamo di impiegarlo come vogliamo. Chi afferma di non aver  tempo per pregare confessa di essere un idolatra, non è lui a dominare il tempo ma è il tempo a dominare su di lui. Il cristiano deve trovare il tempo  per stare davanti a Dio e dialogare con lui.  Lo stare con Dio nella preghiera è cosa seria come il lavoro, non posso dare a Dio solo gli scarti del tempo. Il tempo deve essere offerto, sacrificato, donato al Signore.  Bisogna decidere come scandire il tempo, che tempo dare alla preghiera.

2C. Le distrazioni.
Avere distrazioni fa parte della nostra psiche, ed è utile imparare a concentrarsi, a unificare pensieri, cuore, mente. Quando preghiamo ci sono le immagini, le memorie delle attività quotidiane, le preoccupazioni, le presenze che abitano le profondità di noi stessi emergono quando facciamo silenzio. Le distrazioni entrano nella preghiera e non devono diventare una scusa per non pregare, bisogna imparare a far entrare nella preghiera i nostri pensieri, le immagini, le preoccupazioni.

2D. Sono incostante.
Non siamo costanti, tutti abbiamo alti e bassi, momenti  in cui non riusciamo a pregare, ci sentiamo vuoti, aridi. Nella preghiera occorre perseveranza, molta pazienza, disciplina. Un ritmo costante anche se non ne abbiamo voglia. Non ricorro a Dio solo nel bisogno, sporadicamente,  è una relazione seria, da impostare nella fedeltà, nella costanza. Ci spaventa Dio quando la sua volontà è diversa dalla nostra e fuggiamo. Bisogna imparare ad amare, a vivere con costanza la preghiera, anche quando non è gratificante.

2E. lavoro e preghiera.

Lavorare è pregare, il servizio è preghiera.  Lo si può dire, ma questo non toglie la necessità della preghiera in senso stretto. Il lavoro nasce dalla contemplazione, le scelte nascono dalla preghiera. Chi non prega difficilmente vive l’amore come agape, come amore cristiano.  La preghiera è per tutti, non solo per  i monaci. 

2F Crisi psicologiche. Crisi di fede.

Depressione, ansia... si passano periodi di difficoltà psicologiche e pregare diventa difficile. Ancor di più se ci sono crisi di fede, sempre possibili.

Storture della preghiera

Nelle nostre parrocchie si prega poco e male. Lo vediamo dai mali che ci affliggono. 

          -Preghiera parolaia: diciamo tante parole senza sapere quello che diciamo. Ci si mantiene ad un livello superficiale, senza riflessione.

· Preghiera inutile, senza conversione: quando si prega bene si cambia, ci si converte, si vedono i propri difetti, si prendono decisioni per cambiare.  Se questo non avviene, la preghiera è falsa.

· Preghiera-fuga. Prego per fuggire dalla realtà, per allontanarmi. Lo si vede bene: se non aumenta la mia carità concreta, se non aumenta lo spirito di servizio vuol dire che la mia preghiera è come una camomilla, la uso per addormentarmi non per vivere.

· Preghiera senza ascolto: dico ma non ascolto Dio, non sto in silenzio, non accolgo la sua Parola; che tipo di rapporto può esserci?

· Preghiera distratta.  Abbiamo poca fede, il Signore non ci interessa, quindi siamo attratti da altro.

· Preghiera incostante.  A volte ci sentiamo spinti alla preghiera, poi per lunghi periodi niente. Ci lasciamo guidare dai sentimenti e non dalla volontà, cioè dall’amore vero. 

Indicazioni pratiche

-Scegliere i tempi, i ritmi della preghiera, quale tipo di preghiera fare.

· Considerare il luogo della preghiera. E’ utile il silenzio, anche avere una immagine sacra.

· Anche il corpo deve  entrare nella preghiera.

· Valutare il tipo di preghiera che ci sembra più adatta a noi, che più ci piace.

PREGARE MEDITANDO LA SACRA SCRITTURA

Lettura spirituale e distacco da noi stessi

La vita cristiana, e quindi la lettura della Scrittura esige  un cammino di ascesi, di distacco da noi stessi. Devo imparare a far tacere  me stesso, non posso tenere al centro della attenzione sempre il mio io.   Ascolto è capacità di essere liberi da se stessi per accogliere l’altro, sia un amico  che Dio che mi parla.

Dobbiamo fare lo sforzo   per  allontanarci dai  bisogni che sono i nostri idoli.   Siamo talmente  immersi in un mondo avido, consumista,  sempre alla ricerca  dell’interesse  che  cerchiamo immediatamente soddisfazione  dalla lettura della Scrittura;  abbiamo già delle attese, dei desideri, degli schemi nostri  e  cerchiamo nella Scrittura ciò che abbiamo deciso noi, ciò che ci appaga, ciò che  “ serve”  alle nostre esigenze.     Non si incontra Dio in questo modo.    Occorre lasciare spazio a Dio, fare attenzione a Dio, lasciarci guidare da Lui, senza voler imporre noi stessi.

Eleviamo il cuore a Dio, lasciamoci guidare dallo Spirito  a unificare il nostro cuore e a porre noi stessi in Dio. Entriamo nel movimento di attrazione che Dio esercita su di noi, lasciamoci sommergere dall’amore dell’Innamorato.

I TEMPI DELLA LECTIO DIVINA

Non si può dire che ci sia un modo  uguale per tutti  di pregare.  Il rapporto con Dio, in quanto rapporto personale , ha tratti originali per ogni persona.

Può essere utile però  fare tesoro della tradizione della chiesa  riguardo la preghiera.     Un modo è quello  della Lectio Divina, con i tempi classici  che brevemente vi espongo.   La preghiera  non deve essere  rigida, è espressione personale.  Ma  come  si impara a comporre musica se si conoscono le note e le leggi dell’armonia,  o si dipinge se si prende in mano il pennello, così è utile avere uno schema di preghiera, per poi utilizzarlo nella libertà del rapporto con il Signore.

Un dato  importante è che la preghiera cristiana, che è rapporto d’amore con Dio, non è puro soggettivismo, è incontro con il Do che si è rivelato in Gesù Cristo, quindi è rapporto con la Sacra Scrittura.

1. Lectio

Si legge il testo.  E’ necessario il rapporto diretto con il testo scritto; l’atteggiamento   che si sviluppa  a livello personale e comunitario è  il riferimento alla Scrittura  più che alle riflessioni  di altri autori.   Naturalmente non basta leggere ma  occorre comprendere e in questo senso l’esegesi scientifica ci aiuta a comprendere  il testo nella sua oggettività.   Senza questo  momento,  senza la comprensione  della Scrittura,  la preghiera  può non essere più preghiera cristiana.

Dio mi parla, si comunica a me attraverso un linguaggio umano : devo quindi mettermi in ascolto per capire  cosa vuole comunicarmi.    Devo capire  il contesto, la scena,  le parole usate, capire qualcosa dei personaggi o le riflessioni che vengono fatte….

Si tratta di entrare   in un percorso spirituale esigente, per molte persone  nuovo e difficile.  Siamo infatti abituati  a  vivere la  spiritualità  nello stile  “ Grande centro commerciale”.  Entro nel grande mercato religioso, cerco ciò che mi serve ed esco !   Mi serve la  prima comunione?  Faccio qualche incontro per  ottenere la prima comunione.    Mi serve il sacramento del matrimonio?  Si fa.

Mi serve  consolazione in un momento  di tristezza?  Cerco consolazione nella preghiera o da qualche persona disposta ad ascoltarmi, e quando non ho più bisogno di essere consolato finisce tutto.       Mi sento solo?  Vado in parrocchia e cerco compagnia.  Se poi la fede in Gesù mi porta a dover fare scelte in solitudine, abbandono immediatamente.

Così non si crea relazione con Dio, perché occorre aprirsi a Dio che si rivela, entrare in una relazione costante, perseverante, costruire una storia.   Se  mi fermo a cercare  che mi servono sul momento, il Dio di Gesù rimane lontano.


“ Prego quando mi sento di pregare, quando ne ho bisogno” ; “ ho Dio nel cuore, non ho bisogno di leggere   il vangelo” ;   “ ieri ho pregato bene perché  ho sentito dentro una commozione infinita, una sensazione nuova…”

Sono frasi  sintomatiche del pericoloso soggettivismo che ci anima; criterio del cammino di fede è ciò che io sento.  Ma così facendo l’uomo rimane sempre all’interno di sé, si illude di  autosalvarsi, ma da soli non ci salviamo, dobbiamo aprirci a Dio.

L’ascolto della  Scrittura è il segno del nostro aprirci a Dio per realizzare un cammino di comunione.  Dio sia al centro, non i miei bisogni.  E non confondiamo la preghiera profonda con le sensazioni.  Un giorno proverò commozione alla lettura del vangelo,  il giorno dopo  forse aridità e noia, e il giorno seguente pentimento e gioia.  Vivo una storia nel rapporto con il Signore.

    La Lectio allora mi educa  ad accogliere il Signore in quanto Signore, in una storia  di amore,  dove si ama se si conosce l’amato. Devo imparare a conoscere il testo della Scrittura  perché è attraverso quel testo che Dio mi parla.

Cosa leggere?  Le letture della liturgia del giorno, oppure  scegliere un libro biblico leggendolo interamente ( e senza fretta).

2. Meditatio

Leggo e comprendo il testo, poi si sviluppa un lavoro interiore sul testo.   Ad  esempio  si colgono collegamenti con altri testi della Scrittura  ed  è molto importante perché la Scrittura  principalmente si spiega  all’interno di se stessa, viene compresa  come un testo unico, armonioso, dove un testo viene illuminato dagli altri.

  Il lavoro personale  procede alla ricerca   del significato  del testo  in senso teologico, spirituale;  cerco di capire cosa vuole comunicare il Signore a me oggi, cosa annuncia alla chiesa di oggi.  Mi confronto con la Parola  per il mio cammino di conversione; mi scopro peccatore ma scopro anche  cosa vuole il Signore, capisco quali siano  le scelte giuste da fare.

3. Oratio

La riflessione diventa  esplicita preghiera.  Ascolto il Signore, e in base  alla mia meditazione, manifesto le mie parole, la mia preghiera.   Il rapporto con Dio è dialogo, e nel dialogo la comunicazione è reciproca, si crea un rapporto  di ascolto e  espressione di sé.

La  preghiera può assumere diverse forme, ringraziamento, lode, pentimento, supplica.

4. Contemplatio 

La contemplazione è dono di Dio e non dipende dallo sforzo dell’uomo.  Da noi dipende lo sforzo per leggere, capire, meditare ma la contemplazione  dipende  dalla libera scelta di Dio, non si può  autoindurre.   E’  anche difficile da definire cosa sia la contemplazione.  E’ stare alla presenza del Signore, avere  il cuore e la mente fissi  in Dio, è fare esperienza del suo amore nella fede.


Intendendo in senso più ampio, tutti siamo chiamati a diventare contemplativi, a saper adorare il Signore nella preghiera profonda,  a contemplare la sua presenza nel mondo, nelle   persone, in se stessi,  a contemplarlo nella Scrittura, nella liturgia.

E’ come vivere l’innamoramento, dove il cuore è  rapito per il Signore.  La fede è questa contemplazione – unione con  il Signore.

Sono quattro momenti classici della Lectio; altri  passaggi ci sarebbero.  Ad esempio 

La collatio , cioè il condividere con gli altri la propria meditazione.  E’  un dono grande poter comunicare agli altri  ciò che Dio opera in noi, confrontarci sulla comprensione della Parola, comunicare il dubbi e le perplessità,  aiutarsi  nel  vivere con radicalità alla sequela di Gesù.


La Lectio Divina poi richiede

Decisione e azione.    La preghiera   cristiana non è mai solo un’operazione intellettuale o emotiva; la preghiera tende all’azione, la meditazione della Parola di Dio spinge all’azione, spinge  a impostare una vita nuova.

 Pregare ascoltando assiduamente la Parola di Dio significa  vivere in continuo spirito di conversione,  significa essere trasformati dallo Spirito Santo fino ad assumere  l’identità di Cristo.

Lettura spirituale della Scrittura  significa entrare  in Cristo,  essere attirati a Cristo  fino a trasformarci in lui.

 Impariamo a leggere  la Scrittura da soli e  nella comunità.   Chiediamo anche aiuto  per  poter  imparare   a pregare , mettiamo al primo posto  nelle parrocchie   l’ascolto della parola di Dio, leggiamo ogni giorno in famiglia .

La formazione cristiana  è legata  alla accoglienza della Parola, non ad altre cose.

Non  sprechiamo energie e tempo  per fare  mille cose nelle nostre comunità, non sprechiamoci  per  cercare di attirare le persone  con metodi ‘mondani’.

Il Signore ci chiede di seguirlo, di lasciarci plasmare dalla sua Parola,  di vivere  in comunità e con radicalità , e questa sarà la nostra testimonianza.  

Preghiere del cristiano 

PREGARE I SALMI

Il libro dei Salmi si trova nell’Antico Testamento eppure da sempre la chiesa lo ha adottato come libro di preghiera e quindi preghiera cristiana. Ci chiediamo il motivo :  i salmi sono l’unico libro della Bibbia tutto fatto di preghiere.

I vangeli, le lettere di Paolo, di Giovanni  sono i testi più alti, sono i riferimenti più importanti per la nostra fede.  E’ necessario conoscere, imparare, meditare il Nuovo Testamento; eppure non basta conoscere bene la dottrina di S.Paolo o di S.Giovanni o dei teologi perché la fede non si esaurisce nella conoscenza. La fede è rapporto con Dio, dialogo con Lui, preghiera. La nostra vita tende alla preghiera perché è rapporto con il Signore.

Il vangelo, se letto in modo riduttivo, potrebbe essere semplicemente un libro di insegnamento morale, come tanti; non è questa la vita cristiana. La vita cristiana inizia quando tu rispondi al vangelo, quando entri in dialogo con Dio che ti parla attraverso il vangelo, quando realizzi una relazione.  Non basta la riflessione, non basta dire: bisogna fare così / non bisogna fare così.  Si tratta di vivere una relazione di amore, nel dialogo e i salmi sono proprio questo. I salmi sono parola rivolta a Dio, sono risposta alla sua chiamata, realizzano il rapporto con Dio, ti guidano ad uscire da te stesso  per dialogare con Lui. Non pregare è non avere rapporto, è chiudersi in sé; rifiutare il colloquio con Dio è la morte dell’uomo.  Vorrei specificare ora il perché dell’importanza dei salmi come preghiera; in fondo di preghiere ce ne sono tante, perché questa centralità dei salmi?

Parola dell’uomo e Parola di Dio. 

La Bibbia contiene la Parola di Dio, il messaggio di Dio per l’uomo. Nei salmi il movimento è inverso, è parola dell’uomo rivolta a Dio, è preghiera. E proprio perché sono nella Bibbia, queste preghiere sono parola umana che è però parola di Dio.

E’ questa la singolarità dei Salmi: sono parole dell’uomo, ricerca dell’uomo, espressione dell’uomo che si rivolge a Dio ma nello stesso tempo sono Parola ispirata da Dio. E’ quindi Dio che apre la strada all’uomo perché l’uomo impari a pregare.



La preghiera è certo personale, è espressione della mia persona, del mio sentire, del mio cammino; se è un dialogo vero, le parole esprimono quello che io ho nel cuore e questo dato rimane, è fondamentale.   Ma c’è dell’altro: io sono un peccatore, io sono lontano da Dio e posso essere così sicuro che le mie parole spontanee realizzino bene il rapporto con Dio? Ho una immagine corretta del Signore? Mi so avvicinare a Lui o mi allontano?  Io che sono indegno, distante, posso pregarlo bene?   E’ un dubbio che viene, ed è motivato.   La nostra preghiera ha bisogno di essere indirizzata; io ho bisogno di capire me stesso e di capire Dio e Dio, con la sua Parola, aiuta la mia preghiera.

E’ chiaro che i salmi non sono la sola preghiera possibile; sono il riferimento per la mia preghiera che poi spazia, si costruisce in modo personale. Eppure sono comunque il mio riferimento, sono la norma e la regola della preghiera.

 I salmi sono stati la preghiera di Gesù.
Gesù è nato in un popolo che sapeva pregare, all’interno di un mondo (impero romano ecc..) che ignorava il vero Dio, ignorava la preghiera  e dove fiorivano superstizioni e magie.

In Palestina le persone  pregavano ogni giorno con i salmi; l’ebreo fin dall’infanzia si formava alla preghiera nei tre momenti principali, mattino, mezzogiorno e sera

Possiamo realisticamente pensare che Gesù si unisse alla preghiera vespertina del tempio, e prima di dormire ripeteva il salmo 4: “Nella pace mi corico e subito mi addormento.  Al sicuro mi fai riposare, Signore.”  Al mattino diceva con la famiglia riunita i salmi di lode (146-150) e le benedizioni.

I vangeli non ci parlano direttamente della preghiera di Cristo, ma ci sono altri segni; il Magnificat di Maria è pieno di reminiscenze dei salmi.  E i salmi sono il testo AT più citato da Gesù, segno che Gesù era assiduo nella preghiera dei salmi, li conosceva a memoria.

Gesù pregava nelle feste, a pasqua si recitava l’Hallel (113-118 e 136).  Ricordiamo poi le ultime ore di Gesù, segnate da citazioni dei salmi : “La mia anima è triste fino a morire” (42, 6.12; 43,5).  Sulla croce: “Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato?” (22)  “Padre, nelle tue mani consegno il mio spirito” (31,6).


Dal vangelo possiamo dire che Gesù era abituato a dialogare con Dio secondo il modello dei salmi; i salmi servono a dar voce anche ai suoi sentimenti, a esprimere quello che vive, le sue gioie, le sue tensioni, le sue paure, la sua fiducia; alla luce delle parole dei salmi interpreta anche la sua missione, i suoi contrasti, la sua morte, il suo rapporto con il Padre. In tante occasioni le espressioni di Gesù erano collegate ai salmi (salmo 41 di fronte al tradimento di Giuda).

Gesù ha anche cantato i salmi del peccatore?  In lui non c’era peccato, ma a legato la sua vita a noi peccatori. Lui è il capo del corpo, fatto di santi e peccatori; non ha voluto separarsi dai cattivi, non ha voluto una esistenza separata dai peccatori. Pregava con i salmi dei peccatori, confessando non i propri peccati ma  quelli  delle membra del suo corpo, Gesù è fratello anche degli ingiusti, e prega a nome di tutti.

Gesù ha citato i salmi anche per la sua dimensione gloriosa (8,3; 110,1; 118,22-23)

 I salmi preghiera della chiesa

 I salmi sono diventati preghiera della chiesa a partire dagli inizi, da Paolo e dalle prime chiese. I salmi sono diventati la preghiera prediletta della chiesa, dei monaci, la preghiera quotidiana di ogni confessione cristiana.   Si aveva la lucida coscienza della unità tra Cristo, il capo, e la chiesa, membra del corpo di Cristo.

Noi col battesimo siamo diventati una sola cosa con Cristo, per questo preghiamo con lui.

La preghiera della chiesa arricchisci di nuovi significati i salmi.  Se leggo il salmo 1 scopro che l’uomo beato che segue la legge del Signore è Cristo; ma in Cristo lo sono anche io perché ascolto la parola e mi unisco a lui; posso leggere l’albero che è vicino ai corsi d’acqua come l’albero della croce, e l’acqua come segno del battesimo.


Nella preghiera della chiesa i salmi vengono vissuti e aiutano a illuminare, interpretare e indirizzare la vita presente, come vita di comunione con Dio.

I salmi sono anche una rivelazione della chiesa come comunità dei credenti; quando si parla del tempio di Gerusalemme noi leggiamo il salmo in rapporto alla chiesa, nei salmi scopriamo come la chiesa dovrebbe essere, come il Signore la vuole.   I salmi ci rivelano anche le persecuzioni della chiesa, le sue infedeltà, e sempre la assistenza di Dio.

E siamo certi : mentre preghiamo con i salmi, noi veniamo trasformati secondo la volontà salvifica di Dio su di noi.

ROSARIO  La preghiera del rosario, nata tardi nella chiesa ( dopo il mille), ha avuto fasi alterne, di grande apprezzamento o di forte critica e opposizione. Certo è un tipo di preghiera che è continuata fino ad oggi e diffusa da tutte le parti del mondo; mi sembra di cogliere una ripresa negli ultimi anni, così come si nota una ripresa della devozione mariana, dei pellegrinaggi ecc... 

Cosa ne pensiamo del rosario? E’ una forma di preghiera che amiamo, che pratichiamo?

Provo a dire alcune cose su questa preghiera, sul suo valore; 
- ha il vantaggio di essere una preghiera semplice; è più facile il rosario che non la preghiera dei salmi, la lectio divina. Indubbiamente questo è un vantaggio, permette  a tutti di pregare con il rosario, imparandolo in poco tempo.  Non c’è bisogno di avere particolari attrezzature per dire il rosario, lo si può dire da tutte le parti senza bisogno di nulla, e questo è un vantaggio.

- La preghiera ripetuta è importante; anche forme litaniche, forme ripetute di brevi preghiere, invocazioni. La preghiera non è un esercizio intellettuale, non è che devo stare attento intellettualmente a ogni parola che dico. Pregare vuol dire entrare in uno stato di preghiera, vuol dire entrare in un tempo di preghiera; il rosario ci aiuta molto ad entrare nella preghiera.
- E’ un aiuto per entrare nella preghiera del cuore, nella preghiera contemplativa.

- Il padre Nostro, l’Ave Maria ci riportano al vangelo, così come i misteri

- La pratica popolare di preghiera  ci consegna il rosario come pratica diffusa.

E’ bene che non sia l’unico tipo di preghiera ma è certo molto valido come tipo di preghiera.

ADORAZIONE SILENZIOSA   L’adorazione eucaristica è veramente efficace per entrare nella preghiera profonda; non dire troppe parole, entrare nel silenzio, con calma, nella contemplazione. Si può leggere un brano della Scrittura, un canto, poi dare spazio al silenzio, al dialogo con il Signore nel silenzio. 

Varietà di forme

Nella esperienza della chiesa ci sono tante preghiere, tanti modi di pregare, una varietà straordinaria: veglie, processioni, canti......   

SCUOLA DI PREGHIERA

MEDITAZIONI SUL PADRE NOSTRO

PADRE

Desideriamo introdurci nel cammino della preghiera, consapevoli della nostra difficoltà a pregare, della nostra incapacità: come pregare? Cosa significa pregare? Chi pregare?  Preghiamo Dio, ma quale Dio? Chi è Dio? Dobbiamo conoscere il Dio che preghiamo, e lo possiamo solo se Lui si rivela.  Il Padre Nostro è la preghiera fondamentale perché è rivelata da Gesù  ( abbiamo due versioni evangeliche: MT6,9-13 e LC11,2-4). Gesù ci insegna a pregare, Gesù ci rivela chi è Dio e questo è l’insegnamento più prezioso che noi abbiamo. Gesù è Dio fatto uomo e chi più di lui può guidarci sulla via della preghiera?

Lui è il Figlio e ha dato a noi la possibilità di essere figli dell’unico Padre; grazie a lui entriamo in rapporto d’amore con il Padre. E’ importante però sapere che rimane una distinzione tra il rapporto che noi abbiamo con il padre e quello di Gesù.  Quando insegna il PN dice “ voi dunque pregate così…”; il suo rapporto con il Padre è infatti unico, lui vive un rapporto speciale con il Padre all’interno del dialogo trinitario; Gesù è Figlio in modo unico perché è Dio come il Padre e noi siamo figli in Cristo. Nel vangelo Gesù distingue: Padre mio e Padre vostro perché per quanto riguarda Gesù si tratta del mistero di Dio in sé, delle relazioni intradivine.  Eppure anche noi abbiamo avuto il dono, rimanendo creature distinte dal Creatore, di entrare in relazione con Dio che è Trinità e di adorare il Padre, per mezzo del Figlio, nello Spirito. 

Gli attributi di Dio sono tanti ma per il vangelo ‘Padre’ sembra il nome più appropriato. Dio è giudice, è onnipotente, è creatore… ma innanzitutto è Padre. Padre è l’orizzonte entro il quale si inseriscono tutti gli altri titoli.

Gesù ha utilizzato il termine aramaico ‘abba, che deriva dal linguaggio infantile. Quando un bambino viene svezzato impara a dire  ‘abbà ( papà) e ‘immà ( mamma); al tempo di Gesù il termine aveva già avuto una evoluzione, non era rimasto circoscritto all’uso infantile ma usato anche dai figli più grandi verso il padre. Il termine ha un tono familiare e affettuoso, come ‘caro papà’.

Nella preghiera questo termine non era usato; doveva risultare troppo familiare, quasi una mancanza di rispetto verso il Dio trascendente. Gli ebrei si rivolgevano a Dio come padre, questa invocazione non è una invenzione cristiana.        Di nuovo però Gesù ha scelto l’uso di un termine più affettuoso, che esprime una vicinanza particolare.   Gesù si rivolge a Dio come ‘abbà e questo dice un rapporto di semplicità e immediatezza aperto anche ai discepoli. 

La preghiera è la grande scuola della nostra vita, è la costruzione della nostra vita: iniziamo pensando al Padre: noi comprendiamo noi stessi non guardando dentro di noi, ma guardando come Dio si comporta di fronte a noi.  La preghiera ( e la vita)  è anzitutto un uscire da sé, non un autocontemplarsi ma un aprirsi a Dio.  Preghi quando Dio è al centro, non te stesso.

  Occorre dare tempo alla preghiera, occorre maturare perché è facile mettere sempre al centro se stessi, le proprie esigenze, il proprio atto di preghiera, la propria azione, dimenticando che al centro ci deve essere Dio, la sua Parola, il suo amore; maturando nella preghiera si riconoscono di più le azioni di Dio che non le proprie. 

Tutti  hanno fatto l’esperienza umana di essere figli.  Avverto che all’origine della mia esistenza non c’è stato il caso o la necessità, ma una decisione libera, un atto d’amore.

Essere amato è la prima esperienza di un bambino che viene al mondo: gratuitamente amato, liberamente accolto nella sua singolarità.    Questa è la radice della libertà, della serenità, della sicurezza.    Il rapporto con Dio ci richiama  la nostra storia personale, per quanto in Dio  venga trascesa.     Il padre è colui dal  quale si riceve la vita, dal quale si dipende.  Nessun bambino può pretendere di essere autonomo, nessuno può darsi la vita da solo.   Similmente tutti dipendiamo da Dio.   Farsi padrone e signore della propria vita è la più grande menzogna.   Il PN è la preghiera dell’uomo che  riconosce di non essere signore e padrone della propria vita.

Il padre è anche l’autorità, colui che indica una direzione, degli ideali di vita; così il rapporto con Dio Padre è anche di ascolto, lui ci indica  la verità, la direzione da prendere.  Qualcuno ha cura di te, qualcuno ti ha voluto, ti ama, ti guida; entri nella preghiera con la tranquillità di chi si fida..


Oltre le esperienze umane         

   Ma dobbiamo capire bene quanto sia liberante la scoperta di Dio come Padre, e il realizzare il rapporto con Lui.   Certamente  il  rapporto con i genitori umani  non è perfetto, per qualcuno è anche negativo;    Dio trascende le esperienze umane, si parla di Padre in modo analogico  Dio non è la proiezione del nostro padre terreno. E’ lui il vero padre, è lui i l primo riferimento da copiare.  Spesso ci sono immagini sbagliate di Dio perché sono la proiezione delle nostre esperienze terrene. Dobbiamo andare all’originale, non alle copie deformi.   Molte forme di ateismo o  di reazione alla religione sono dovute  a cattive immagini di Dio, all’ignoranza, al proiettare in modo banale e semplicistico le esperienze terrene.  Allora viene fuori il Dio pensato come un grande occhio che ti scruta, che ti giudica, che ti guarda continuamente per punirti nei tuoi  errori o peccati;  oppure si pensa a Dio semplicemente come al principio  regolatore dell’universo.    Il Padre Nostro vuole farci entrare in un rapporto più vero con Dio, farci conoscere l’immagine più giusta, e solo Gesù ce la può rivelare.        Credo che molti non sanno pregare, non capiscono la preghiera proprio perché non conoscono Dio, non hanno una immagine corretta. 

         Con il PN Gesù ci rivela il mistero centrale della sua vita: obbedienza  totale e fiducia assoluta nei confronti di Dio.   Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato.    Gesù trae la sua forza di vivere dal rapporto con il Padre.       Gesù è obbedienza  piena al Padre, così che Gesù e il Padre sono una cosa sola perchè la volontà del Padre passa attraverso  i gesti, le parole,  le opere  di Gesù. Se uno guarda Gesù  vede il Padre.   Questo è il senso della comunione tra Gesù e il Padre; il rapporto con il Padre è rapporto di comunione, di amore, di obbedienza nel senso che la vita del Padre  viene rivelata nella esperienza del Figlio, e noi entriamo nella ricchezza di questo rapporto d’amore.

Gesù ha vissuto  nella fiducia totale, nell’abbandono nelle mani di Dio.      Come ha fatto Gesù a sopportare la passione?  come ha fatto a non opporsi alla violenza dei nemici?  Perché non ha restituito male per male?  dove ha trovato la forza di perdonare?   Gesù affida la sua vita all’amore e alla potenza del Padre.  Vive senza doversi difendere, senza egoismo perché si affida al Padre.

 Per noi dire abba’  è entrare nella esperienza di Gesù. Attraverso Gesù entriamo nel rapporto di unione che lui aveva con il Padre.

Naturalmente ‘padre’ non è una formula, indica una esperienza. ROM 8,14 “Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro  sono figli di Dio”.   Lo Spirito Santo entra in noi e plasma i nostri pensieri, il nostro cuore, in modo che tutto corrisponda ai progetti di Dio. Essere figli di Dio significa essere simili  a Lui, avere i suoi progetti, desideri, sentimenti.  Il vangelo ci è annunciato perché cambi la nostra vita, perché la nostra vita dall’esperienza dell’amore di Dio porti frutto. Fede è accettare il dono dell’amore di Dio.

Io so amare perché sono amato, so perdonare perché sono perdonato, sono sereno perché so di essere tra le braccia del Padre, ho fiducia perché so che il Padre pensa alla mia vita e ha grandi progetti per me.

Fiducia che vince la paura.   L’uomo è fatto di paure che lo bloccano, che lo chiudono, che lo rendono meno uomo. Il Padre Nostro  è la preghiera di chi scopre Dio e ha fiducia, e la fiducia vince le paure: la paura del mondo, che con la sua grandezza prepotente ci fa sentire piccoli, incapaci, dispersi dentro qualcosa di troppo grande e inafferrabile; la paura della morte, con la sua inevitabilità  che ci rende terribilmente chiusi nella difesa di noi stessi; la paura della vita con gli inevitabili distacchi e le misteriose sofferenze che ci mettono in ansia; la paura di noi stessi: non riusciamo a comprendere e dominare tutto, non ci comprendiamo, temiamo di non essere all’altezza.     Le paure tendono a renderci molto preoccupati di noi stessi, ci mettono in un atteggiamento di autodifesa egoistico.  Pregare vuol dire mettere le nostre paure dentro la fiducia illimitata in Dio Padre, e così sperimentiamo di non essere più paralizzati, ma abbiamo la forza di aprirci all’amore, agli altri;  la preghiera ci toglie le difese che ci costruiamo  per proteggere noi stessi; nella preghiera scopriamo che non siamo soli, Dio è con noi, Dio è per noi.

Obbedienza.     Se scopro Dio come Padre, allora scopro che l’obbedienza non è un limite alla mia vita, ma è accogliere Dio in me, è accogliere la vita divina nella mia vita, è capire che al di fuori  di Dio vivo la solitudine, la chiusura, l’ansia, la sfiducia, il male.  Non ho più sospetti su Dio, non lo vedo come un antagonista, un avversario o un giudice severo; lo conosco come la sorgente della mia vita, della mia gioia, della mia libertà, della mia speranza. Non sono lo schiavo che obbedisce per paura; sono il figlio che si fida, che sa di avere bisogno, che sa di appoggiarsi all’amore perfetto, al perdono; sono una persona che ha capito che più Dio è presente, più la vita è libera, bella, più ci si realizza nella propria dignità

Non è una formula magica     Abba’ è la preghiera di Gesù nel Getzemani. Non è immunizzarci dai pericoli, non è una formula magica che ci dispensa dal buio, non è la garanzia che tutto vada secondo i nostri desideri.  Non mi rassicuro ma divento capace di vivere nella insicurezza  perchè so che c’è un Padre che mi ama sempre; imparo a vivere nel provvisorio, nella prova.   Dio continua a generarmi in ogni momento come figlio.
Dignità di figlio  Come figlio di Dio posso camminare a testa alta.  Troppi individui nella nostra società sono ossessionati dal desiderio di fare carriera. E cominciano a salire, gradino dopo gradino, con sacrifici terribili, con compromessi inconfessabili, con la coscienza che crolla continuamente.  Non pochi  si rassegnano a strisciare vergognosamente. E non si esita  a colpire gli altri per difendere la propria posizione.   Il cristiano non ha bisogno di partecipare a questa ridicola competizione. Il cristiano con il battesimo è già al vertice è già figlio di Dio, è già arrivato alla dignità più alta, ha già raggiunto il vertice della carriera.

La vanità, il raccattare onori, elemosinare riconoscimenti, collezionare titoli rappresenta la forma più evidente di di misconoscimento della paternità divina e della propria dignità di figli.   Quando uno è riconosciuto e amato dal Padre non ha più bisogno di altri riconoscimenti umani. Onori e titoli risultano ridicoli rispetto alla dignità di chi sa di essere figlio di Dio.

Libertà.   Il rapporto con il Padre è rapporto d’amore e non c’è amore senza libertà. La casa del Padre non è una prigione. Non ci sono chiavi e catene. La legge è questa: ama  e fa quello che vuoi.  Sappiamo però che la libertà e più difficile e costosa della schiavitù. E il codice dell’amore è più esigente delle leggi e norme.   Il Padre vigila, ma non sorveglia. Non ci perde di vista, ma non ci spia. Ci segue, ma non ci pedina. Ci conosce, ma non indaga su di noi.

Responsabilità   Siamo figli responsabili, il Padre non fa i compiti al nostro posto.  Non siamo dispensati dal lavoro, dagli esami della vita, dalle lezioni quotidiane. Lo Spirito  ci fa capire che siamo figli con la nostra dignità, e che dobbiamo affrontare gli ostacoli, non aspettare che ci vengano tolti. Il Padre ci vuole figli adulti, che non lasciano appena incontrano una difficoltà, ma che si impegnano sino all’impossibile. Pregare con il PN vuol dire assumenrsi le proprie responsabilità, assumersi  la propria parte.   A livello ecclesiale tutti dobbiamo assumerci le nostre responsabilità, i nostri servizi. Tutti partecipiamo perchè il regno di Dio si realizzi.  Questo dovrebbe far cadere il clericalismo che è ancora presente nelle nostre comunità. Tutti come figli siamo responsabili nel nostro ruolo..

Spontaneità   I figli non seguono rigide formalità  con i genitori, non hanno fissi cerimoniali.  La regola nella casa di Dio è la spontaneità, la freschezza, la naturalezza. Il rispetto  non va confuso con la paura, e l’ordine non va scambiato con l’immobilismo. Ciascuno deve potersi sentire a proprio agio nella comunità cristiana. Fiducia, confidenza, semplicità sono i segni del rapporto autentico con il Padre e con i fratelli. Il Padre gradisce i figli vivaci, anche un po' irrequieti e non le statuine compassate, magari imbronciate, con i movimenti rigidi e  obbligati. Le nostre liturgie non devono essere dei musei.  Noi celebriamo le meraviglie del Padre: come è possibile avere l’aria composta, un po' assonnata, il contegno freddo e formale, con gesti e canti scontati, senza espressione?     La nostra vita deve cantare l’amore del Padre, esprimere la meraviglia che abbiamo capito, gridare di gioia, celebrare la bellezza.......

Recitare il Padre Nostro?   A volte preghiamo il PN come se si recitasse una lezione, come se si ripetesse il teorema di Pitagora o la lista dei vizi capitali.  Lo diciamo come un riempitivo quando non sappiamo cosa dire insieme.

Dico “Dio è mio Padre” con l’indifferenza distratta con cui  scrivo il CAP su una lettera.   Diciamo ilPN con rassegnata impassibilità, con noi. Siamo più interessati  a leggere l’oroscopo.  Possiamo dire ‘Padre’ o dire    ieri avevo un po' di febbre.... il treno è arrivato in orario... domani devo andare in posta.... Nessuna variazione di tono, come qualcosa di banale, di poco interessante, che non mi tocca da vicino. Non cambia nulla, tutto come prima. La mia vita non ha interruzioni, il mondo procede.  E’ mai possibile capire che Dio è Padre ed essere così?       Mi interessa o mi lascia indifferente?  Sono contento, orgoglioso, entusiasta? provo qualche emozione? cresce la mia speranza?    E’ più grave bestemmiare o dire il Padre Nostro sbadigliando?

         Il nostro delitto è conoscere delle formule di preghiera, perchè preghiamo ripetendo una formula, ma il  Padre Nostro è ben altro!   Non abbiamo la capacità di pregare, abbiamo perso lo stupore del rapporto con Dio. Se la preghiera è ripetizione stanca è proprio inutile, non mi fa realizzare il rapporto con Dio.

Se prego  con il Padre Nostro, il mio cuore impazzisce, la mia vita si rivolta, se vivo con il Padre che è amore, cambia tutto di me.  Invece spesso tutto rimane banalmente  come prima.

   Proviamo a metterci  in silenzio di fronte a Dio , a ripetere  Sei  Padre.. a dirlo con il cuore, per molto tempo.  Forse così inizieremo   a pregare come Gesù ci ha insegnato.

Il PN non è una formula ma un modo di entrare in rapporto con Dio.  Pregare non è recitare delle preghiere, delle formule, ma vivere il rapporto d’amore con Dio. 

